La sentenza

La Corte di cassazione ha respinto il ricorso di un commerciante, condannato per evasione fiscale, che aveva dichiarato, dal ’99 al 2001, dei guadagni molto più bassi rispetto a quelli effettivamente percepiti. La sua attività commerciale era stata oggetto di accertamenti da parte della Guardia di finanza  che aveva fatto verifiche sia sulla merce acquistata che sulle giacenze di magazzino, calcolando, in questo modo, i beni venduti. Dalla comparazione dei prezzi indicati sulla merce esposta in negozio i finanzieri avevano presunto un maggior reddito.
D’altro canto, però, le Fiamme Gialle non avevano considerato le indagini di mercato, anche se avrebbero potuto farlo, e si erano limitate ad usare, come parametro di valutazione, i talloncini del prezzo.
Sulla base di questi elementi il commerciante era stato condannato sia in primo che in secondo grado, a nulla valendogli, data l’assoluta mancanza di prove, la tesi d’aver praticato degli sconti ai clienti.
Il metodo induttivo

La Suprema Corte ha stabilito che il prezzo indicato sul cartellino della merce esposta in negozio è un elemento utile per accertare le evasioni fiscali attraverso un metodo induttivo: la procedura è legittima, infatti, quando il reddito dichiarato risulti inferiore, in proporzione, ai prezzi esposti e sempreché la Guardia di finanza abbia verificato la merce acquistata e le giacenze di magazzino per avere certezza dei beni venduti. 
Questo il motivo della condanna confermata dai giudici di legittimità, secondo i quali «in tema di reati tributari il giudice può basarsi, per accertare la penale responsabilità dell’indagato per le omesse annotazioni obbligatorie ai fini delle imposte dirette e dell’Iva, sull’informativa della Guardia di finanza che abbia fatto ricorso ad una verifica delle percentuali di ricarico attraverso un’indagine sui dati di mercato».
In realtà, nel caso sottoposto all’esame della Corte «il calcolo di tale percentuale non si è fondato sui dati dell’indagine di mercato bensì sulle risultanze dei talloncini dei prezzi riportati sui capi esposti in vendita»: ciò non toglie però che il metodo induttivo possa rivelarsi rivelato ugualmente valido e veritiero. Il calcolo delle percentuali di ricarico, fondato su dati desunti dalle indagini di mercato, può spesso risultare approssimativo, mentre la valutazione basata sulle risultanze dei talloncini dei prezzi è apparsa ai giudici assolutamente attendibile.  
